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••ROMA. La guerra conti­
nua, anzi si (a più dura. Ad ap­
pena un giorno dalla grande 
assemblea di cantanti e autori, 
svoltasi lunedi a Bologna sul 
contenzioso con la Fìninvest In 
merito ai pagamento dei diritti 
d'autore sulle opere musicali 
trasmesse dalle sue emittenti, 
arriva una sentenza del Tribu­
nale di Roma che rischia di 
gettare benzina sul fuoco. Se­
condo la decisione del giudice 
Marvasi, della prima sezione 
civile del Tribunale di Roma, la 
richiesta della Siae di imporre 
a Berlusconi le stesse tariffe 
pagate dalla Rai è illegittima. 
Nella sentenza si indica poi nel 
2,5% dei guadagni netti incas­
sati dalla singola emittente 
(per i soli programmi che uti­
lizzano le opere degli associati 
alla Siae), la quota su cui ver­
sare i diritti d'autore (per la Rai 
la quota e invece del 2,6%). 
Per effetto della sentenza, co­
munque, la Fìninvest dovrà pa­
gare una ventina di miliardi di 
arretrati, avendo in questi anni 
(in attesa della definizione del 
contenzioso) versato royallia 
su quote percentuali decisa­
mente inferiori a quella del 
2.5%. La decisione del tribuna­
le di Roma, in parte già antici­
pata nell'assemblea di Bolo­
gna, naturalmente non può 
soddisfare né la Siae ne l'Asso­
ciazione autori e compositori, 
presieduta da Mogol e che 
aveva promosso la manifesta­
zione bolognese. 

Il problema, come spiega 
Mogol, non e tanto quello del 
differente trattamento tra Rai e 
Fìninvest (che la sentenza giu­
stifica con le differenti condi­
zioni tra il network pubblico e 
quello privato, come 11 canone 
e la diretta), ma quello del bi­
lanci totali sui quali le reti di 
Berlusconi calcolano la per­
centuale da versare alla Siae. 
SI assisterebbe, insomma, se­
condo quanto denunciato an­
che dalla Siae, nel corso del­
l'assemblea di Bologna, ad un 
vero e proprio gioco di «scatole 
cinesi*. Per effetto del quale le 
tre reti tv e la quarantina di ra­
dio-dei cavalier Berlusconi, en­
trerebbero e uscirebbero, se­
condo un complicato incastro, 
dal computo del bilancio: alla 
line del gioco gli oltre duemila 
miliardi di introiti pubblicitari 
realizzati dalla Fìninvest, per 
esempio nell'89. si ridurrebbe­
ro a poco più di 400. Ed e su 
questa cifra, più che dimezza­
ta, che verrebbe applicata la 
famosa quota del 2,5%. Non si 
spiegherebbe altrimenti la dif­
ferenza tra i 15 miliardi versati 
dalla Fìninvest alla Siae per il 
1990, a fronte dei 90, versati 
dalla Rai per lo stesso periodo. 

Ma la sentenza del giudice 
Marvasi interviene anche sui 
poteri della Siae, escludendo 
che la Società degli autori ed 
editori possa impedire (in ca­
so di contenzioso con le emit­
tenti) l'uso (vale a dire la tra­
smissione e la diffusione) del­
le opere dei suoi associati. 
•Non riteniamo equa questa 
sentenza - dichiara Mogol - è 
un (atto legale, ma assoluta­
mente ingiusto. Gli autori, in­
somma, non possono avere 
voce in capitolo, non possono 
intervenire sull'uso che si (a 
delle toro creazioni. Comun­
que deve esser chiaro che noi. 
come Associazione, né la Siae 
ce l'abbiamo con Berlusconi 
per panilo preso. Vogliamo so­
lo che venga pagato quanto 
dovuto e che i computi venga­
no fatti correttamente. La que­
stione - aggiunge Mogol - non 
é affatto chiusa; le sentenze so­
no sempre appellabili, e poi, 
tra pochi giorni dovrebbe esse­
re emessa un'altra sentenza, 
dal Tribunale di Milano, a cui 
si è rivolta la Siae. Credo pro­
prio che la guerra - conclude 
Mogol - sarà davvero lunga, e 
sempre più dura. Non è una 
questione di soldi, e neanche 
solo della sopravvivenza del 
mestiere d'autore: in gioco ci 
sono le soni della musica e 
della cultura popolare». 

Trionfo americano di Pavarotti 
(nonostante il raffreddore) 
che ha cantato per la prima volta 
nel ruolo drammatico delT«Otello» 

L'opera eseguita in forma di concerto 
con la direzione di Georg Solti 
che ha festeggiato i 22 anni 
alla guida della Symphony Orchestra 

Luciano, Moro di Chicago 
Serata trionfale a Chicago per VOtello cantato da 
Luciano Pavarotti, che dopo una vita dedicata al 
«belcanto» si e cimentato per la prima volta nel ruo­
lo del Moro. L'occasione è stata la celebrazione dei 
cento anni di attività della Chicago Symphony Or­
chestra, l'addio del maestro Georg Solti che l'ha di­
retta per 22 anni e la presenza (un po' offuscata dal 
raffreddore) del nostro straripante tenore. 

RUBENSTEDESCHI 

• • CHICAGO. Ir» questa strana 
città esiste tutto e il contrario di 
tutto, ma sempre in proporzio­
ni esorbitanti. C'è il lago, ma 
non potete scorgere l'altra riva 
perché la distesa d'acqua è va­
sta come un mare. Ve il centro 
ricco di negozi lussuosi e di 
grattacieli smisurati in altezza 
e fantastici nelle, forma. Tutto 
attorno si estendono bellissimi 
parchi verdi con le statue degli 
eroi patri! tra le quali, in un an­
golo di prato, sta uno Shake­
speare sorridenti;. 

Attorno al doppio anello di 
marmi e di erba straripa però 
una squallida periferia di ca­
sette sbrecciate e miserabili 
dove vivono a milioni i figli dei 
negri, del polacchi, dei tede­
schi, degli italiani rimasti al di 
qua del ponte che divide il 
mondo delle meraviglie da 
quello degli stracci (con auto 
e tv, s'intende). 

L'ottimismo americano vuo­
le che il passaggio sia sempre 
aperto, ma proprio all'inizio 
del ponte - quello vero in ce­
mento armato sul Chicago Ri-
ver che traversa la città - sta di 
guardia l'Immagine dell'eroe 
che parecchi decenni fa si fece 
ammazzare dagli Indiani deci­
si a (orzare il varco: è un sim­
bolo accoppiate, a poche cen­
tinaia di metri, col mascherone 
di lastre e tubi di ferro costruito 
da Picasso sotto la «torre» del 
municipio: un totem sghignaz­
zante del nostro tempo, ma 
anche lo specchio di una cul­
tura che si orna di ricchissimi' -
musei, di teatri, sale e orche­
stre di livello intemazionale. 

Una di queste, la Chicago 
Symphony Orchestra, ci ha 

condotto quassù per una serie 
di occasioni eccezionali. Tre, 
per l'esattezza: l'Orchestra ce­
lebra i suoi 100 anni nella bel­
lissimi! sala liberty inaugurata 
nel primo quinquennio del No­
vecento: Georg Solti che l'ha 
diretta per 22 anni se ne è ac­
comiatato con un Otello in 
concerto e in disco. Infine, ter­
za ma non ultima ragione di 
Interesse, il gran Luciano Pava­
rotti canta per la prima volta 
nella sua carriera l'ardua parte 
del Moro vittima della gelosia. 

Tre motivi più che validi. Ma 
non saremmo nell'ombelico 
del mondo delle contraddizio­
ni, se il diavolo non ci mettesse 
la coda con le malattie di sta­
gione, violente più che mai in 
una città non lontana dalle di­
stese tuttora ghiacciate del Ca­
nada. Morale: Solti dirige con 
la lebbre, scusandosi di dover 
appoggiarsi ogni tanto, come 
non (a mai, nonostante i suoi 
79 anni; peggio ancora Pava­
rotti canta con i postumi di una 
brutta bronchite, ma non sa-' 
rebbe il «tenorisslmo» se non 
trasformasse anche la malattia 
in spettacolo. 

Come (accia é difficile da 
spiegare a chi non lo veda, ma 
(arò del mio meglio. Come si 
usa nelle esecuzioni In concer­
to, il coro è collocato in (ondo 
alla sala su un semicerchio di 
scalini ascendenti: gli adulti in 
bianco e nero e I bambini in 
belle giacche rosse con lo 
stemma dorato. Per inciso, i 
bambini del coro sono per tre 
quarti negri' Dalla parte oppo­
sta è schierata l'orchestra e. tra 
le due masse, stanno I cantan­
ti: le voci, grazie alla felicissi­

ma acustica, arrivano nitide al­
la platea e alle due gallerie gre­
mite di pubblico. I cantanti, 
s'intende, quando non canta­
no si accomodano su normali 
sedie. Pavarotti no. Per lui, 
grande in ogni senso, é ap­
prontata una colossale poltro-. 
na rialzata su cui il Moro si 
adagia con un piede a terra e 
uno su un mezzo scalino. 

In realtà non si limita ad 
adagiarsi su questo trono, ma 
si avviluppa in uno scialle va­
riopinto che lo copre, lo asciu­
ga e lo nasconde come uno -
schermo, mentre egli, da un ta-
voliner.o posto accanto al leg­
gio, raccoglie pastiglie e beve­
raggi che lo aiutino a respirare. 

Tutto ciò vien fatto con regale 
compostezza, utilizzando la 
poltrona come un rifugio dove 
Pavarotti e Otello, il cantante e 
il personaggio, recitano la 
doppia scena del dolore del 
corpo e dell'anima. Salvo 
quando si levano nei momenti 
dell'impeto e della passione. 

La recita, inframmezzata da 
colpi di tosse soffocati, sfiore­
rebbe il grottesco, se Pavarotti 
non ne facesse un pezzo di ge­
niale gigionismo, giustificando 
cosi le difficoltà da cui non • 
sempre si salva. Equi, purtrop- ' 
pò. le difficolta sono anche no­
stre. Abbiamo traversato l'At­
lantico, che è sempre un bel 
salto anche su un confortevole 

Luciano 
Pavarotti 
si è esibito 
a Chicago 
in una 
splendida 
edizione 
di •Otello» 

Jumbo, per assistere alla tra­
sformazione del gran Luciano 
in tenore drammatico, ma non 
possiamo dire se la trasforma­
zione sia avvenuta o no. Dicia­
molo francamente: è com­
prensibile che, al culmine di 
una carriera «belcantistica». 
Pavarotti voglia rimediare al lo­
gorio degli anni affrontando 
un repertorio dove l'effetto 
drammatico è prevalente. In 
questa direzione XOtello è più 
spettacolare ma anche più co­
modo del Trovatore dove Pa­
varotti aveva lasciato qualche • 
incertezza. Ricordo quel che 
mi diceva anni .la Mario Del 
Monaco, in un'amichevole se­
rata: -A parte un paio di si. l'O­

tello non e difficile». Resta però 
impegnativo e, se VEsultate 
non esulta, se il sangue resta 
esangue, se la maledizione ca­
la vistosamente di tono, i dub­
bi sono legittimi. Certo, la catti­
va salute ha un peso non indif­
ferente ed è ancor più certo 
che - se Otello manca nei mo­
menti di forza - ha tuttavia altri 
momenti addirittura miracolo­
si: basti citare il sublime "Dio, 
mi potevi scagliar tutti i mali» 
dove l'eccellenza della dizione 
e il senso preciso dato ad ogni 
parola producono un risultato 
sconvolgente. Per non parlare 
del colore limpido della voce 
che rimane inconfondibile. 
Registrata in disco, scegliendo 
i momenti migliori di quattro 
recite, questa esecuzione pro­
durrà un Otello fuor del comu­
ne, anche se resterà probabil­
mente unico nella carriera del 
celebre interprete. 

A renderlo fuor del comune 
contribuiscono non poco gli 
altri interpreti: Leo Nucci, gui­
dato da Solti. realizza con rara 
misura uno Jago intelligente e 
ambiguo; Kiri Te Kanava dà a 
Desdemona una voce dolcissi­
ma o, come dicono i critici di 
qui, addirittura «cremosa»! An­
thony Rolle-Johnson è un gar­
balo Cassio, Dimitri Kavrakos 
disegna un Lodovico di lusso, 
Keyes e la Ardan completano il 
cast. Tutti sono condotti a dare 
il meglio da Georg Solti che 
(come Sinopoli a Berlino, un 
paio di settimane fa) e il vero 
interprete della partitura ver­
diana, assieme a un'orchestra 
di prestigioso nitore, capace di 
dare peso ad ogni nota, e ad 
un coro non meno impeccabi­
le. 

A questo punto non occorre 
descrivere il clamoroso suc­
cesso. Tutto il pubblico in pie­
di per un quarto d'ora di ap­
plausi. Pavarotti, miracolosa­
mente ristabilito al primo scro­
scio, sembrava prendere tutti 
gli applausi per sé, ma in realtà 
le ovazioni sono state equa­
mente distribuite a tutti i can­
tanti, Il coro, l'orchestra e Solti, 
che. per quanto sofferente, è 
stato l'ineguagliabile motore 
dell'impresa verdiana. 

Incontro con il regista sovietico Anatolij Vassilev che racconta le sue amare esperienze italiane 

«Ho chiuso con il teatro degli imbrogli» 
Molti parlano di lui come del «più grande regista vi­
vente», ma Anatolij Vassilev si sente ora solo «un uo­
mo molto in crisi». Dopo che il suo progetto di alle­
stire a Gibellina Questa sera si recita a soggetto di Pi­
randello è saltato, ha perso fiducia nell'Italia e nel 
lavoro. A Roma, invitato dall'università per gli incon­
tri con «I maestri della scena contemporanea» ha 
raccontato il suo teatro, la Russia e la perestrojka. 

STEFANIA CHINZARI 

• i ROMA. Sembra un pope, 
magari uno di quei sacerdoti 
che a Meteora si calavano dai 
monasteri racchiusi nelle ce­
ste. Invece Anatoli) Vassilev è 
un regista di teatro. A sentire 
molti il «più grande regista vi­
vente». Lui, naturalmente, si 
schernisce. »Forse è perché so­
no russo e da tempo non arri­
vavano dalla Russia nuovi regi­
sti, artisti freschi, con qualcosa 
di nuovo da dire». A Roma, al 
Palazzo delle Esposizioni, si 
presenta alla sjla piena con 
molte cose da raccontare e 
una gran tristezza. -Sono in un 
periodo di crisi - confessa - e 
vivo un momento mollo diffici­

le dal punto di vista creativo. 
Dopo che l'impegno con Gi­
bellina è saltato, credo proprio 
che questo sia il mio ultimo 
appuntamento con l'Italia». 
Parla delle sue teorie, riassume 
le tappe più importanti di una 
camera intensa, segnata dalla 
messa in scena di il cerchio di 
Slavkin, che nell'85 lo ha fatto 
conoscere anche al pubblico e 
alla critica occidentali, e dal­
l'incontro con Pirandello. Fa­
moso e apprezzatissimo il suo 
allestimento dei Sei personaggi 
in cerca d'autore, realizzato 
con gli allievi del corso che di­
rige presso la sua «Scuola d'ar­
te drammatica» di Mosca, Vas­

silev si accingeva a mettere in 
scena per le Orestiadi di Gibel­
lina Questa sera si recita a sog­
getto, di cui aveva presentato 
al Meeting Intemazionale del­
l'attore di Parma l'anno scorso 
un breve, , interessantissimo 
(rammento.' 

•Ma con l'Italia ho chiuso» 
conferma anche durante l'in­
tervista che ci ha concesso, al­
la fine dell'incontro. «Imbro­
gliano, non ci si può fidare. È 
già la seconda volta che mi 
succede. Due anni fa, per le 
Panatenee di Agrigento, avevo 
preparato / giganti della mon­
tagna. Era tutto pronto, di II a 
due giorni dovevo incontrare 
Irene Papas per iniziare le pro­
ve e mi vengono a dire che 
non ci sono più i soldi. Que­
st'anno, dopo cinque mesi di 
lavoro, le scenografie già dise­
gnate, una ditta sovietica trova­
ta come sponsor, gli attori con­
tattati, il comune di Gibellina 
rinuncia a! progetto. La scusa è 
sempre la stessa. All'Improvvi­
so, non ci sono più soldi. Ma 
teatro e denaro non sono slno 
minl. Il Taganka di Lublmov fa­
ceva teatro senza ricevere un 
centesimo dal governo, ed é 

diventato una delle istituzioni 
più prestigiose d'Europa». Que­
sta sera si recita a soggetto se­
condo Vassilev e il suo sceno­
grafo Igor Popov doveva rico­
struire la Gibellina di prima del 
terremoto, citando teatro, ci­
nema e Rrica, con il terzo atto 
della commedia recitata sulle 
note del Trovatore. «Sarà stata 
anche la guerra del Golfo, i 
problemi delle repubbliche so­
vietiche che rivendicavano 
l'autonomia. Mi è sembrato 
che all'improvviso Gibellina 
non avesse alcuna voglia di 
ospitare una coproduzione so­
vietica: E il direttore delle Ore­
stiadi, Franco Quadri, che mi 
aveva alutato moltissimo, si è 

• dimesso dall'incarico». 
Nato a Rostov sul Don, sulle 

sponde del Mare di Azov, lau­
reato in chimica, Vassilev con­
cepisce il teatro come gli altri 
riconosciuti maestri della sce­
na, da Grotowski a Eugenio 
Barba, a Peter Brook: un grup­
po di artisti che vive in simbiosi 
con lo spettacolo, che fa coin­
cidere le prove con la vita, la 
fuoriuscita verso il personag­
gio con una vittoria psicologi­

ca, la ricerca verso il •teatro-
gioco» con il superamento di 
quel naturalismo delle scene 
che secondo lui ha anestetiz­
zato il teatro sovietico per de­
cenni. «Dobbiamo imparare a 
diventare .un ensemble, una 
setta. Ma so che sottopongo gir 
attori ad un training molto du­
ro. E quindi qualcuno se ne va. 
non riescono a sopportarlo. Mi 
è successo con // cerchio, é 
successo ancora per Questa se­
ra si recita a soggetto. Mi sento 
all'interno di un paradosso ti­
pico della cultura russa: prima 
avevo gli artisti ma non avevo 
un edificio in cui provare, alle­
stire gli spettacoli, adesso che 
ho la Scuola, gli attori mi han- • 
no abbandonato». Vuol dire, 
che dirà addio al teatro? «Non 
posso. E la mia vita. Appena 
tomo a Mosca raccoglierò una 
nuova compagnia e metterò in 
scena un nuovo testo, ma non 
posso dire cosa perché é un 
segreto. E poi voglio finire un 
paio di progetti cinematografi­
ci a cui penso da tempo: le ri­
prese di Questa sera si recita a 
soggetto e un film quasi auto­
biografico, sulla giovinezza di 
alcuni ragazzi vissuti nel sud 

delle repubbliche sovietiche 
intomo agli anni Cinquanta». 

Con gii allievi della sua 
scuola usa metodi severi e 
motta teoria, studia Platone e 
Oscar Wilde. Pirandello e la fi-

• losofia estetica. «Ma in Unione 
' Sovietica I tempi sono ancora 

molto difficili - ammette -. Il 
legame tra l'uomo e la cultura 
si é affievolito, si e perso II sen­
so dell'artisticità e non credo 

1 sia possibile che il paese riesca 
a ritrovare se stesso. Non sono 
i rapporti politici che possono 
cambiare gli uomini, ma gli 
uomini slessi. Allora, credo ci 

< sia bisogno di ritrovare un 
gruppo leader, un'aristocrazia 
intellettuale in grado di guida­
re il cambiamento. E non è 
certo un'idea nuova, già Pus-
kin se lo augurava». Ma quan­
do ha aperto la sua scuola, 
nell'87. si era nel pieno della 
perestrojka. all'alba di un pro­
cesso in cui hanno creduto mi­
lioni di uomini. «Certo, la pere­
strojka ci ha alutato, ma non 
ha cambiato gli uomini. È mi­
gliorata la quantità, ma non é 
cambiato il teatro. E il teatro 
nuovo si fa solo con uomini 
nuovi». 

Glauco Mauri tra le voci di Beckett 
AQQEOSAVIOLI 

Glauco Mauri 

•f i ROMA II legame di Glau­
co Mauri col mondo di Samuel 
Beckett e di lunga data. A una 
trentina d'anni la risale il suo 
primo approccio &\Y Ultimo net-
.tra diKrapp, posto ora di nuo­
ve in bella evidenza nella pri­
ma corte, intitolata Dal silenzio 
alsltenzio. e già vista a Taormi­
na l'agosto scorso (se ne riferì 
allora), d'un dittico beckettia-
no di scena in questi giorni al 
Teatro Ateneo. Ancora oggi e 
domani si rappresenta, dun­
que, la seconda parte, Senza 
voce, tra le voci, rinchiuse con 
me, che riprende nel titolo le 
parole d'un brano poetico in­
serito fra i cinque pezzi pre­
scelti: Pochade radiofonica (il 

testo più -antico»), Rissi, Cata­
strofe, Quella volta e Infine Co­
sa dove, col quale si giunge al 
periodo estremo dell'operosità 
del maestro irlandese, e che è 
pure il lavoro più breve, il più 
volutamente laconico e ripeti­
tivo, scarno e geometrico nei 
movimenti, suggellato dalla 
(rase «Trovi un senso chi può», 
da intendere (cosi crediamo) 
non come una dichiarazione 
di ambiguità, di oscurità, ma 
come un sommesso appello 
alla ricerca d'un senso, appun­
to, della vita. 

Negli anni Ottanta si colloca 
anche Catastrofe, che non e 
solo, ci sembra, la beffarda pa­
rodia dell'allestimento di uno 

spettacolo, guidato da un regi­
sta autoritario e vessatorio 
(non troppo diversamente, 
Pochade radiofonica Ironizza 
sui drammi e i documenti tra­
smessi via etere), ma anche e 
soprattutto una pacata esalta­
zione della resistenza che un 
uomo-cavia (attore o che altro 
sia) oppone al dileggi e agli ol­
traggi di cui é vittima, sino a 
uscire vittorioso, torse, dalla 
prova. . . . . 

Passi e Quella volta (en* 
trambi creati circa a mezzo de­
gli anni Settanta) si accentra­
no invece in un unico perso­
naggio (femminile e maschile, 
rispettivamente), bersagliato 
da voci (di dentro, di fuori?), 
attraverso le quali si ricostrui­

sce il profilo, spezzato e spiaz­
zato di continuo, di desolate 
esistenze, rischiarate comun­
que dalla luce dell'amore, o al­
meno delia pietà. E sono due 
occasioni di superbe interpre­
tazioni per Miriam Grotti e per 
Glauco Mauri (é lui, nel pre­
sentare l'insieme di questa sua 
impresa, a insistere sulla pietà, 
sulla tenerezza di Beckett ver­
so i propri simili, benché raffi­
gurati In condizioni limite di 
avvilimento). • 

, Tutta la serata, che per la re­
gia si affida a Franco Però, é 
del resto di alta qualità. Splen­
dida, in particolare, l'esecuzio­
ne di Catastrofe, dove, accanto 
a Roberto Stumo e a Marianna 
Morandi, puntualissimi, si met­
te in forte risalto Gaudio Mar-

chione. dall'intensa espressivi­
tà beckettiana, che più becket-
tiana non si può (somiglia an­
che un tantino allo straordina­
rio David Warrilow, prediletto 
dal drammaturgo). Scenogra­
fia e costumi recano la firma di 
Manuel Gillberti (fondamenta­
le è l'apporto dell'illuminotec­
nica). 

Insomma, un piccolo - anzi, 
non proprio piccolo - evento 
teatrale. Confortato, alla sua 
•prima», dal concorso d'un 
pubblico in buona misura gio­
vane e giovanissimo, sveglio e 
ricettivo, anche se forse dispo­
sto a cogliere anzitutto i mo­
menti umoristici. Ma perché 
no? É stato sempre Beckett a 
dire che niente e più comico 
della disperazione. 

LA TOURNÉE DELL'ART ENSEMBLE OF CHICAGO. 
Volge al termine il tour italiano dell'Art Ensemble of Chi­
cago in coppia con il coro sudafricano Amabutho Male 
Chorus. domani sera sono al teatro Metropolitan di Pa­
lermo, venerdì al teatro Nuovo di Catania, sabato al ten­
da Partenone di Napoli. Uno dei più longevi gruppi del 
jazz moderno, attivo da un quarto di secolo. l'Art Ensem­
ble attraversa nelle sue performance tutti i linguaggi del­
l'arte nera, dal blues al be bop. dagli spiritualal regga?, 
dalla danza al teatro. Il loro ultimo progetto, chiamato 
Souxlo, ancora una volta teso a rivalonzzare le radici 
della cultura neroamericana, li vede affiancati dal coro 
maschile Amabutho, in uno spettacolo di grande sugge­
stione. 

BIRAGHI: VENEZIA "91 SARÀ LA PIÙ BELLA. Guglielmo 
Biraghi, direttore della Mostra de! Cinema di Venezia, ar­
rivalo all'ultimo anno del suo mandato, si prepara ad al­
lestire la «sua» edizione «più bella» della Bicnna e. «Dai 
momento che è l'ultima - ha spiegato Biraghi -di quelle 
che ho curato finora, voglio che sia la migliore. Ci saran- . 
no film importanti provenienti da tutti i paesi del mondo, 
senza predominanze geografiche. Meno faraonica ri­
spetto a Berlino e a Cannes - ha continuato il direttore 
della Mostra - la Biennale cinema sarà una manifestazio­
ne d'arte». Superato il rischio di una mostra «dimezzata» 
r ; r mancanza di fondi (11 ministro Tognoli ha promesso 

miliardi di finanziamento), si prevede che per il giorno 
dell'inaugurazione (3 settembre) sia pronta la copertura 
dell'arena, un anticipo sui lavori di restauro al Palazzo 
del cinema. 

DONNE ALTROVE: REGISTE DELL'EST A MILANO. Do­
po la «caduta del Muro» tra Est e Ovest, le donne del Cen­
tro Problemi Donna milanese hanno progettato di porta­
re opere di resiste sovietiche, cecoslovacche, ungheresi, 
rumene e della ex Ddr a Milano. Cosi é naia «Donne al­
trove», la rassegna iniziata ieri che prosegue fino a dome­
nica al cinema De Amicis (via Caminadella, 15) con film 
di Kira Muratova, Lana Gogoberidze, Irena Pavlaskova, 
Sybille SchOncmann, Marta Meszaros e lldiko Enyedi, tra 
le altre. Sabato alle 16 alla Sala de! Grechctto (via Sforza, 
15) la cecoslovacca Zuzana Hojdova, la rumena Felicia 
Cemaianu e la tedesca dell'est Sybille Schònemann in­
contreranno il pubblico. 

DARIO FO CENSURATO IN KENYA. Il ministero degli 
Esteri kenyota ha proibito il mese scorso la rappresenta­
zione di «Non si paga» giudicando l'opera teatrale troppo 
politica. Il testo doveva essere rappresentato l'8 marzo al 
teatro nazionale di Nairobi in occasione della giornata 
mondiale della donna, ma é stato proibito dopo ti na pro­
va generale che era stala tenuta all'università. Dano Fo 
appresa la notizia a Bologna si é messo a ridere raccon­
tando che gli era successo altre volte in vane parti del 
mondo. 

MODIFICHE AL PROGRAMMA DELLA SCALA. Il calen­
dario della stagione musicale del Teatro alla Scala subirà 
alcune modifiche: il nuovo allestimento dell'opera di 
Puccini Marion Lescautè stato rinviato alla prossima sta­
gione e sostituito dalla Boheme, sempre di Puccini, in 
programma per nove sere a parure dai 4 giugno. Inoltre, 
il balletto La bella adVtormenftito verrà sostituito da dieci 
recite de La bisbetica domata, in scena dall' 11 maggio. Le 
variazioni al programma sono state annunciate chi so­
vrintendente al teatro milanese, il quale ha parlato della 
necessità di «contenere i costi in conseguenza della leg­
ge finanziaria del 1991» 

MOSTRA DEL TEATRO A VENEZIA. Una mostra del tea­
tro si terrà a settembre e ottobre prossimi presso il Teatro 
Goldoni di Venezia e a Mestre per iniziativa di Giorgio 
Gaber, direttore artistico del teatri veneziani, e dell'asses­
sore alla cultura di Venezia Fulgenzio Uvieri. Il program­
ma prevede il debutto di alcune prestigiose compagnie 
italiane, la presenza di compagnie straniere e un fìtto ca­
lendario di iniziative culturali, incontri, dibattiti e proie­
zioni cinematografiche. 

(Eleonora Martelli) 

Un canto d'amore per Genet 
Dopo Sodoma e Hollywood 
il cinema gay sceglie Parigi 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

NINO FERRERÒ 

tm TORINO. Altro film «scan­
dalo» stasera, a conclusione di 
questa movimentata sesta edi­
zione del Festival intemazio­
nale del cinema con tematiche 
omosessuali. La promessa 
•proiezione-sorpresa» sarà in­
fatti quella di Poison, realizza­
to dall'americano Todd Hay-
nes lo scorso anno. La pellico­
la, già presentala con successo 
all'ultimo Festival di Berlino, 
giunge a Torino con gli allori 
del premio vinto al Sundance 
Film Festival, patrocinato da 
Robert Redlord. Si tratta di 
un'opera del sempre molto at­
tivo cinema indipendente 
americano, che pare abbia su­
scitato le ire censorie addirittu­
ra della Casa Bianca, scanda­
lizzata dal contributo governa­
tivo di 25mila dollari, elargito 
al film, forse erroneamente, da 
un ente statale. Poison, che, 
manco a dirlo, ha incontrato 
sinora grosse difficoltà con la 
distribuzione statunitense, af­
fronta appunto una tematica 
omosessuale, con pigilo pro­
vocatoriamente scandalistico 
e senza peli sulla lingua, an­
che per quanto concerne il 
drammatico argomento Aids. 
Il film, strutturato in tre capitoli 
(dura circa un'ora e mezza), 
intitolati Hcro, Horror e Homo, 
si ispira all'opera di Jean Ge­
net. 

All'erotismo gay dello scrit­
tore e drammaturgo fance-ie si 
rifa anche ficee Homo dell'a­
mericano .ferry Tartaglia, pas­
sato sugli schermi del Festival 
torinese nei giorni scorsi. Altro 
film molto hard, realizzato 
montando e mischiando spez­
zoni da Un chant d'amour di 
Genet con brani di film pomo. 
Un'operazione alquanto di­
scutibile, che ha l'unico pregio 
di durare soltanto sette minuti. 
Insomma quest'anno -Da So­
doma a Hollywood» (l'insegna 
del Festival sin dalle sue origi­
ni), ancor più che nelle scorse 
edizioni, non fa complimenti 
in quanto a trasgressività... del 
tutto incurante delle immanca­
bili «beghe» suscitate sin dagli 
inizi dai soliti «beghini» con 

pruriti moralistici; l'interpellan­
za rivolta al sindaco da un 
gruppetto di consiglieri comu­
nali de. A loro, guarda caso, si 
sono poi aggiunti alcuni missi­
ni, contestando la validità e 
l'opportunità della manifesta­
zione, difesa invece a spada 
tratta dal vicesindaco e asses­
sore alla Cultura Marzano Mar­
ziano, spalleggiato, quest'an­
no, dal collega della Regione 
Giuseppe Fulcheri. 

Ma, a parte I cosiddetti «film 
scandalo», il livello qualititauvo 
delle opere in corso é media­
mente buono, come ci confer­
ma la (ilmologa Ester Caria De 
Miro, che con il pittore Ugo Ne­
spolo é nelle giurie (Ielle sezio­
ni lungometraggi e 'documen­
ti». Sinora nessuna rivelazione, 
ma alcuni film di dignitosa fat­
tura sono il tedesoamerica-
no My Father is Corning («Mio 
padre sta arrivando») di Moni­
ka Treut, Nunca estjix en Vie-
na («Non sono mai stato a 
Vienna») dell'argentino Anto­
nio Larreta e Wild Flowers 
(•Fiori selvaggi») dell'inglese 
Robert Smith. Il primo é una 
sorta di commedia, garbata­
mente ironica, su di un padre, 
un tedesco un po' provincia­
lotto, che giunto a New York 
dalla Baviera scopre l'omoses­
sualità della figlia; qualcheso-
presa, ma niente drammi. For­
malmente elegante la pellicola 
argentina (il regista, al suo pri­
mo film, proviene dal teatro), 
in cui scorrono vicende e 
drammi di una ricca famiglia 
borghese, colta agli inizi del 
secolo, nel 1910, durante I fe­
steggiamenti per il centenario 
dell'indipendenza del paese. 
Cupo e con qualche tendenza 
ad una insistita necrofilia il film 
inglese, che tramite una serie 
di flastfback racconta dell'o­
dio/amore di una madre per la 
figlia morta, di cui aveva sem­
pre disapprovato il «peccami­
noso» amore per una giovane. 
Questa sera, prima di Poison. . 
le attese premiazioni... Saran­
no tante, considerato che le 
giurie al lavoro sono tre, oltre 
al premio assegnato, su vota- . 
zione, dai pubblico. 

l'Unità 
Mercoledì 
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